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invitati dalla Provvida Maestà del Principe , 
già è qualche mese che comparimmo fra Voi , 
onorati dello vostre accoglienze , liete e fidenti. 
Incontanente ponemmo le mani all’ opera , avvi- 
sando che non era mestieri d’ indugio in tempi , 
nei quali per cagione degli avvenimenti , qui come 
altrove, già mollo fu distratta la Gioventù dagli stu- 
di : e la Religione , supremo dono del Cielo conces- 
so agli uomini , avendoci resi pur solleciti nel mini- 
stero , che noQ può andare disgiunto da un Istituto* 
che ha per Duce 1’ Apostolo delle Genti ; in breve 
le prove della vostra benevolenza , e della vostra fi- 
ducia crebbero per modo , che noi reputammo gran- 
de ventura d’ essere venuti in questa Provincia, e in 
mezzo a Cittadini nobili tanto e cortesi. Ma si do- 
veva per noi far pubblica fede e solenne dell animo 
nostro , quanto fosse grato a FERDINANDO AUGU- 
STO , che intento com’ egli è al governo de’ suoi 
popoli , volle mostrare la stima che faceva di noi , 
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affidandoci la cdurazion giovanile ; alla intera Città , 
e in modo particolare al Prudente Moderatore di 
questa Provincia , che secondando per giustizia la 
volontà del Principe , e per pietà cristiana favoren- 
do largamente il Religioso Istituto , segnava eterna 
ricordanza nei fasti di questo; al Clero , che veden- 
do sopravvenire novella schiera di Operatori nella 
gran messe , porse la destra amorevole in segno di 
quella concordia , che sola può rendere vittorioso 
contro ai mali che combatte , il Sacerdozio Cattoli- 
co ; al Municipio ed ai Magistrali, che salutando la 
nostra venula, si rcndeano quasi promettitori di pub- 
blico bene , cattivandoci i cuori dei cittadini ; c li- 
lialmente alla bennata Gioventù , che ne circonda 
speranzosa , convenìa che fosse fallo palese il nostro 
voto che è, di non venir meno a così favorevoli au- 
spici. Perciò fu destinato questo giorno , onorato di 
tanta frequenza e così eletta e ragguardevole. Ora 
una sola cosa mi duole , per 1’ amore che porto al 
mio Istituto , per la stima in cui tengo la virtù di 
coloro che meriterebbero di essere encomiati da me: 
che altri non sia qui in mia vere , che rispondesse 
colla eloquenza al desiderio dell’ animo mio , cui 
mal seconda la povera lingua. Pure laulorità dell'ar- 
gomento sopperirà al difetto del Dicitore ; e mentre 
cesserò la taccia di lodatore vile e vanitoso, segne- 
rò buon fondamento alle speranze vostre ; e la lode 
che io vorrei tributare , voi medesimi la deriverete 
nei meritevoli. Parlerò della Religione Cattolica ri- 
spetto alla educazione dei popoli , mostrando che in 
essa sola è il magistero verace ; e come però $irno 
degni di fama onorata coloro , che questo magistero 
promovono e secondano. 

Per non indurre oscurità nella mente dei meno 
anpensati , sarà pregio dell’ Orazione il premettere , 
che parlando noi della Religione come educatrice , 
siamo lungi dal vendicare ad essa la scuola di qucl- 
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la civiltà che rimproverava I’ Alighieri a suoi Fio- 
rentini , perchè avean dimesse le caste forma dell’ o- 
nestà , e cangiali i costumi del tempo , quando Fio- 
renza era dentro della cerchia antica. Questa civiltà 
che appare con falsa luce da ingannare gli sciocchi , 
e che tiene ora sì largo campo in Europa , accolla 
massimamente da un popolo leggiero c troppo male 
idolatrato , noi la rigettiamo ; non è essa il portato 
della Religione Cattolica , e bugiardamente ancora 
ha usurpato il nome di civiltà , perchè seco porta 
invece la dissoluzione. Ma quella ehe segna la per- 
fetta vita degli uomini che vivono in comunanza , 
poiché hanno conseguito il fine proposto alla loro 
natura , quella sola è vera civiltà. Quindi lo svolgi- 
mento delle facoltà naturali dell' uomo per ottenero 
il detto line , è quello che noi diciamo educare , e 
che facciamo consistere nella Cattolica Religione. On- 
de quel sapientissimo detto di Lattanzio , che l'uomo 
è naturalmente cristiano ; e che però non potrà mai 
condurre se medesimo in perfezione , se rinnega la 
natura e ne travolge lo scopo. Affine di bene appren- 
dere questa verità , noi seguiteremo la storia ; e 
guidali dalla ragione , ai fatti presteremo la nostra 
fede. 

Dopoché 1' uomo fece divorzio dalla Divinità, 
dopoch’ egli ha posto se stesso in luogo del Creato- 
re , la sua intelligenza capace della verità in cambio 
di questa che si lascia vedere , il proprio giudizio 
per la evidenza delle cose , allora nacque 1’ errore 
che tenne dietro all’ ignoranza. Quindi cominciò a 
percorrere il suo rovinoso stadio , seco trascinando 
le. umane generazioni , tranne quei pochi mantenito- 
ri del vero , che per somma provvidenza non difetta- 
rono mai , e che cresciuti a popolo aveano la pro- 
messa di riguadagnare tutte le genti. Però il mondo, 
si divise in due campi , e sorse quella lotta descrit- 
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(a mirabilmente da Aurelio Agostino (1) che tanto 
andò di sopra al saper degli antichi e prevenno i 
trovati del Vico (2), del Bossuet (3), del Gerdil (4), 
del Balbo (5) nella filosofìa della storia : lolla che 
dura tuttavia, e dal (ine della quale chechè altri ne 
dicano , troppo siain lungi. 

Nelle immortali pagine della Sapienza noi tro- 
viamo il linguaggio dell’ errore che manifesta la sua 
natura , i suoi caratteri , il suo scopo di perdizione. 
» Corto , e tedioso è il tempo di nostra vita (cosi 
» parlano quelli della sua scuola ) e poiché I' nomo 
» cessa di vivere non vi ha riparo per lui ; niuno 
» sappiamo che sia tornalo dalle regioni di morte. 
» Nati dal nulla , sarem noi poscia come se non fos- 
» simo stati giammai , perché I’ anima nostra è un 
» vapore , e la loquela è scintilla vegnente dal mo- 
9 vimento del cuore ; spenta la quale il nostro cor- 
» po sarà cenere , lo spirilo svanirà in acre leggero, 
» e come traccia di nuvola passerà la nostra vita , 
y> e verrà dissipata a guisa di nebbia battuta da'rag- 
» gì del sole e disciolta dal caldo di esso. Il tempo 
» ne porterà il nostro nome , e delle opere nostre 
» nessuno terrà memoria , perchè siamo come ombra 
» che passa , e finiti che siamo non si torna da ca- 

» po ; vien posto un suggello , e nessuno dà addie- 

» tro per infrangerlo. Via dunque godiamo del bene 
» che ci sta innanzi ; usiamo frettolosamente nella 
» giovinezza delle create cose ; empiamei di prezio- 
» si vini e di unguenti , e non lasciamo che passi 
» per noi la fiorente stagione. Coroniamci di rose 

» prima che avvizziscano , non siavi prato , ove uon 

» discorra la nostra voluttà. Ncssuuo vi abbia tra 

(i) Oc Civitate Dèi 
(i) Scienza nuova 
(3) Discorso sulla Storia Universale 
f4) Introduzione allo Studio della Kelicioue, t alti ove 
(b) Meditai: Slor: 


» noi , che non prenda parto allo nostre dilettanze ; 
» in ogni dove lasciamo le tracce della nostra bal- 
» doria ; cbè tale si è il nostro retaggio , questa la 
» nostra sorte ». 

Divertita per tal modo la mente dalla verità , 
alterata la idea nell’ uomo , ne venne la corruzione 
del cuore, il guasto nei costumi , la perversità nelle 
azioni ; e sformala la tradizione si tramandava dai 
padri nei figliuoli un patrimonio di rovine. A guisa 
di nave senza piloto abbandonata alla balla dei flut- 
ti , colai parve 1’ uomo sulla terra , poiché ebbe 
smarrito il bene dell’ intelletto. Non potè egli tutta- 
via disfare o tramutare onninamente la sua natura , 
e quantunque si fosse creato delle ombre che gl' im- 
pedivano la faccia del vero , non potendo non essere 
tratto verso di questo , lo cercò talvolta perfino nel- 
la sua corruzione. Quindi I’ errore che assunse cen- 
to sembianze. Si può dire che nessuna delle creature 
animate o mute , non sia stata cambiata con la veri- 
tà ; e non trovandosi paga la natura deli' uomo , 
creata al perfetto e all’ eterno , adorò il tutto: e di 
questo culto neppure contenta, rinunciò a tutto, cre- 
dette potere ignorare il lutto e collocarsi nel nulla. 

Veramente poleasi aspettare un totale disfacimento 
da scuola tanto spaventevole e così largamente diffu- 
sa : ma noi permise Iddio , che disse, di aver fatte 
sanabili le nazioni della terra. Dentro dell' uomo a- 
veva egli innalzato come una torre cui non avrebbe 
mai potuto .abbattere la potenza dell' errore. La co- 
scienza più o meno combattuta , pur sempre rimase 
per far fede all’ uomo del fine abbandonato , del ri- 
sorgimento necessario , e della perfezione alla quale 
deve poggiare. Nè tace essa in difetto della legge 
compita , ma ricorda all’ uomo dei doveri, che niu- 
no che parli da senno oserà mai di mettere in dub- 
bio , e che tendono pur essi a rannodare in concor- 
dia tutta la umana famiglia, nell' unità del vero, nel 
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vincolo dell’ amore e della giustizia. Restò pertanto 
la coscienza coinè un addentellalo al grande congiun- 
gimento delle nazioni, quasi stella che tra le adden- 
sate tenebre segnava il ritorno alla verità, finché la 
bellissima luce di questa avesse difluso ì suoi splen- 
dori, Però meno infelici quei popoli nel)' universale 
decadimento , presso i quali surscro de’ Sapienti che 
dalla interna legge argomentando e raccogliendo le 
reliquie della" tradizione meno deformata , diedero i- 
stiluzioni , le quali partorirono qualche civiltà , se 
gelosamente furono per lungo tempo custodite 

Presso gli Egiziani e i popoli orienta li per lo 
più noi veggiamo che la casta Sacerdotale aveva que- 
sto mandato di conservare le tradizioni con le patrie ( 
leggi e costumanze, ila niun popolo crebbe tanto c , 

durò in civiltà quanto il Romano tra i gentili , per- ( 

che niun popolo ebbe come questo un’ eletta di prò- t 
denti uomini , che vegliassero a tutela delle leggi, le • 

quali temperate e compite dal Cristianesimo sono an- , 

cora il Codice che governa le nazioni. I Croci per ( 

contrario , valenti nelle arti , nelle lettere e nelle t 

scienze , e soprammodo superstiziosi , come bene gli 
figurò S. Paolo , stettero lungi dalla buona civiltà , 
chcchò ad altri ne paia : ebbero grette , parziali e 
mulevoli forme di reggimento. Pur non mancarono , 
di Legislatori ; ma se bene meditiamo la fortuna di 
questo popolo corrotto sempre ed ingegnoso , noi 
scorgeremo rhc difettò di ci vi 1 disciplina , e che tu 
senza autorità il troppo libero insegnamento. Le 
scuole di tanti Savi , che splendettero come al- 
trettanti soli di mezzo alla caligine dei secoli, e che , 
mandano ancora la luce infino a noi , non erano da 
tutti ugualmente reputale , nè continuate per degna 
successione ; e il vantaggio da queste arrecato pativa 
il difetto della causa. I sofisti , dai quali Polibio ri* i 

peto ogni danno della Grecia , e clic a Poma ebbero , 

lo sfratto dalla Curia asscnuata, costoro ebe prendo- | 

•J 
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no a palilio o” ni rosa più veneranda , aveano anche 
li; loro scuole e forse più assai frequentale. Che va- 
le se diede Socrate alla Grecia un Senofonte , un 
Platone , per tacere di tanti altri ? Furono astri 
passeggeri in quel cielo. Quella forma eterna delia 
mi-nte , che loda Tacito nel suo Agricola , conviene 
crearla e propagarla nello intero popolo. 11 che non 
avverrà giammai se manca un magistero verace, au- 
torevole c perpetuato. -4 

Or qui non mi abbandona la storia , ma per u- 
na via continuamente ricreata dalla luce del vero, mi 
porge a considerare un popolo , che più volte per- 
cosso , trascinato per terre diverse e addetto a duri 
servaggi , pur mai non sapeva dimenticare la patria 
con le sue leggi. Nello sconforto dell’ esiglio appen- 
deva le cetrre ai mesti salici ; e dalle labbra dei 
vinti non poteva il superbo Dominatore udire un 
accento dei cantici , che lieti o gemebondi solamente 
era dato di ripetere alle rive della sacra terra. Il 
dolore di un Re che lacera le vestimento perchè di- 
menticata per poco una sola festività , che rammen- 
tava le glorie di quel popolo ; il pianto del gran 
Noemi a perchè intese dai fanciulli straniere voci ; 
danno ben chiara testimonianza della cura gelosa , 
con che rnanteneano le patrie usanze di quella nazio- 
ne Sacerdotale i Principi e i Dottori. 

Ma è questa la nazione , presso alla quale Id- 
dio ha ordinato il Magistero universale. Risale essa 
per una successiva elezione alla prima età ; e i Pa- 
dri , i Sapienti , i Reggitori della medesima , sorgo- 
no Banditori della Verità , e della Giustizia. Verrei 
meno alla stima che debbo a questo onorevole c dot- 
to consesso , se troppo minutamente mi facessi a di- 
scorrere le particolarità della storia. Però valendomi 
delle profonde considerazioni di un filosofo , delle 
quali è a dolere, non tenesse egli sempro ugual cod- 
io nei suoi ragionamenti , dirò , che alteralo il con- 
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cello del vero sul primo crroro , o dovendo quello 
io qualche modo mantenersi , perchè' fosse poi quin- 
di pienamente resta oralo , fu d’ uopo che questo av- 
venisse per ordine di elezione soprannaturale, essen- 
dosi resa impossibile per la colpa , la naturale, con- 
tinuata propagazione del vero. Per questo Iddio 
scelse nei tempi diversi altrettanti mantenitori della 
sua Religione. Dopo la miseranda line del secondo , 
noi sappiamo del terzo figliuolo di Adamo, sappia- 
mo di Enoc e di Noè come fossero i veri adoratori; 
e di quest’ ultimo che fallosi banditore della verità 
per cento anni , meritò di portare le nostre vile so- i 
pra il mondo sommerso. Dopo la disfatta deU'umann i 
società nei campi di Sennaar , la qual mai nun riu- 1 

scirnnno a ricomporre i soli conati dei filosofi per | 

quanto si vadano arrovellando , Iddio ancora più ) 

chiaramente si andò formando un genere eletto, soc- | 

correndo all’ abbattuta natura con la rivelazione par- | 

lata , e poi con la scritta. E là appunto dalla Cai- | 

dea , dove 1' errore si era levalo moltiforme , trasse i 

no uomo che destinava Padre di eletta generazione; i 

i figli del quale' si mostrano i successori delle veraci i 

credenze , che tramandarono come retaggio ad un j 

popolo , numeroso per n Ita provvidenza, generato da i 
loro. Iddio veglia sopra questo popolo mirabilmente; ; 

lo discerne dalla mischia delle incredule genti ; per j 

qunrnnl’ anni lo tien diviso da queste in un deserto, 
lo fornisce di numeroso Sacerdozio e di un rigido 
Sindacalo ; c della medesima pertinacia , naturale ad 
esso popolo, sen vale per mantenere inviolata la dot- 
trina della verità. Quanto è maravigliosa questa di- 
spensazioue che tenne cogli uomini la Divinità , per- 
chè , corretti dal traviamento , là ritornassero donde 
mal si partirono ! Vi pensassero un poco gli avven- 
tali che credono poter lutto rovesciare, e poi novel- 
lamente in un punto ricostruire quello che si vanno 
immaginando. Ala il compilo di Ottobre non giungc- 
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rcbhe a Novembre, giusta la sentenza di Dante, clic 
più non abbisogna rii prove. 

Intanto se distrutta era appresso le genti la u- 
nilà umana , la nuova unità per via di elezione an- 
dava crescendo , lincbè quel Dio die aveva parlato 
al suo popolo con una quasi continua successione 
profetica : Son qui , disse , lo. Egli portò la guerra 
linale all’ errore, cui appellò col nome di mondo, 
per bene significare quanto si fosse allargato ; e ot- 
tenne quella gloria , che non gli potea mancare , di 
averlo vinto. Da pronunciato sopra esso tal giudicio 
che lo va dissolvendo. Bene lo sentì questo giudicio 
il Leopardi. Fa meraviglia che quell’ altissimo intel- 
letto , così miseramente spento , non siasi ricreato 
pensando che il mondo , onde gliene venia tanto lez- 
zo , era stalo riprovalo da quel Dio medesimo ch'e- 
gli poi sciaguratamente dimenticò. Le sue parole com- 
parale alla tetra memoria, che ne ha lascialo, fanno 
pietà. » Gesù Cristo , egli dice , fu il primo che 
» distintamente additò agli uomini quel lodatore c 
» precettore di tutte le virtù finte; detrattore e per- 
ii» seculore di tutte le vere ; quell' avversario d’ ogni 
» grandezza intrinseca e veramente propria dell’ uo- 
» ma ; derisore d' ogni sentimento allo , se non lo 
» crede falso , d’ ogni affetto dolce , se lo crede in- 
i» limo ; quello schiavo dei forti, tiranno dei deboli, 
» odiatore degli infelici ; il quale esso Gesù Cristo 
n dinotò col nome di mondo , che gli dura in tutte 
» le lingue culle insiuo al presente. Questa idea ge- 
li nerale , che è di tanta verità e che poscia è siala 
» e sarà sempre di tanto uso , non credo che avan- 
» ti quel tempo fosse nota ad altri , uè mi ricordo 
» che si trovi , intendo dire sotto una voce unica o 
» sotto una forma precisa, in alcun filosofo gentile. » 
Certamente che niun filosofo gentile seppe mai giu- 
dicare il mondo così bene come seppe Cristo : ma e- 
gli era lo Speculatore dei Secoli. Dopoch' Egli ha 
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parlato , cominciò per gli uomini un nuovo periodo, 
i quali francati dall’ errore rientrarono in grembo 
alla verità. La elezione non era più particolare ad 
una famiglia o ad un popolo , ma a tulle le genti. 
Il divino Riparatore segnò questo periodo quando 
disse a suoi mandati : Andate erudite tutte le genti. 
E ancora ne segnò il compimento quando pronunziò 
1’ unità universale ; affermando che sarebbero fatte le 
nazioni non altrimenti che greggia sotto unico l'a- 
store. Per questo la Religione di Cristo assunse il 
nome gtorioso di Cattolica , accennando alla univer- 
sale vittoria , la quale più o men che tardi conviene 
che si vegga nel inondo , che poserà sotto 1’ ali rac- 
colto di bella pace. Solo pertanto in questa Religio- 
ne , che insino dal suo principio irradiò mai sempre 
di benefica luce la terra , a sè chiamando e racco- 
gliendo i figliuoli smarriti c dispersi ; in questa so- 
lamente si ha da comporre il mondo ; e chi in essa 
non fonda , distrugge. Non è mestieri che io ricordi 
le verità cardinali , su cui deve poggiare la vera ci- 
viltà, meglio è piuttosto ricordare i trionfi. 

Chi tolse la schiavitù , il cui nome solo desta 
ribrezzo in ogni animo cattolico , se non quella pa- 
rola che poneva gli uomini in fratellanza sotto una 
celeste paternità ; onde non solamente era condanna- 
lo il servaggio , ma qualunque detto il quale mo- 
strasse meno che amore? Chi ordinò le famiglie, e 
quindi le città , i regni , le nazioni , c la società li- 
ni versai e , se non quella legge , che sacramentava le 
nozze , che porgeva all’ uomo la certezza di cara li- 
gliuolnnza , alla donna V onore di una autorevole 
maternità . ad entrambi il guiderdone della fede con- 
iugale nella pietà della prole ? Chi educò la plebe 
a dignitosa e pacifica sudditanza , chi ha perduto la 
tirannia c accresciuta invece la maestà al principato 
per le onestale genti , cui prima governava a guisa 
di muto armento, o nc dovea tremare come di feroci 
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belve non Lene infrenale, chi fu se non quella Re- 
ligione , che santificava il Potere , come principio 
della ordinata civiltà e immagine di quella provvi- 
denza che tutte amministra le cose ; mentre diceva 
ai governanti , non si reputassero da più di quelli , 
su quali aveano il comando per beneficio ? La Reli- 
gione volle spente le ire e gli odi privati , le discor- 
die e le civili vendette, le guerre e le oppressioni 
dei popoli , perché alle offese opponeva il perdono , 
la pubblica alla privata ragione , la giustizia alla 
violenza. La Religione come sotto ammanto regale 
accoglieva gli orfani , i pupilli , e le vedove donne, 
facendosi contro agli insidiatori crudeli e rapaci eoa 
la sua pietosa maestà ; e a lei volgendo gli occhi i 
figli abbandonali dagli ignoti parenti, vedeano il ma- 
terno sorriso e 1' amore , che fugava da quei volli 
la vergogna diffusavi dalla colpa dei genitori. Nemi- 
ca degli infingardi , ai poveri stendea le braccia: co- 
pria le nude membra non solo , e le viscere digiune 
riempieva , ma adunava tesori per essi , e rendea la 
povertà veneranda. Sanzionava la pena al delitto, ma 
che fosse degna dell' uomo ; e penetrando poi le se- 
crcte vie, tra lo squallore delle carceri, facea la sua 
luce risplendere , I’ animo turbato richiamava a rav- 
vedimento, o lo nobilitava colla pazienza , dividendo 
il dolore, e mischiando le lagrime, e dicendo paro- 
le di pace che superavano ogni senso. 

Per qualsivoglia pericolo e minaccia, in qualun- 
que disavventura la Religione mai non fugge. Si as- 
side al letto di morte col Sacerdote , e per le meste 
contrade disertate da morbo pestilenziale cammina con 
lui ministra di conforto e d’ amore. Col guerriero 
combatte e gli mostra la morte, non che paurosa , 
bella e desiderala , perché gli viene per questa con- 
cessa una corona troppo piu gloriosa di quella che si 
porgeva nel Campidoglio. Sorge impavida col Magi- 
strato mantenitore della giustizia, perchè le ciance 
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degli stolli , o i misfatti c gli attentati dei tristi, 
non muteranno in derno i destini dell’ uomo che 
ri ttamente adopera. 

La Religione mai non si stanca, avvezza ad una 
pazienza di secoli, nè si ritrae per basse mire o per 
ingiurioso discernimento : avvegnaché non intenda es- 
sa ad un fine terreno , nè quaggiù aspetti suo gui- 
derdone ; ma pensando a tornar l’ uomo alla perdu- 
ta , o scemala grandezza , e ad informarlo a bella 
immortalità, se all’ opera non risponda 1’ evento, el- 
la pure s' acqueta, paga nella bontà dello scopo. Cliè 
non è il giudizio di lei come quello di tanti poco 
veggenti , o fiacchi di cuore , che cedendo a poco 
vento si mutano , c da un esito qualunque reputano 
trista , o buona la causa. Ella 

Sta come torre ferma che non crolla 
Giammai la cima per soffiar di venti. 

Anzi parlando a rigore la Religione mai non perde, 
ma quelli vengono io perdita che a lei non si arren- 
dono. Il danno dei quali rendela compassionevole e 
sollecita, perchè principio e vita di lei è 1’ amore, 
donde nasce quella generale benevolenza che compren- 
de tutto 1’ uman genere , (1) che non esclude nè 
stranieri , nè ignoti , che tien conto ugualmente dei 
signori c dei tapini , dei grandi e dei parvoli. Anzi 
a questi, ai fanciulli da lei rigenerati e benedetti per 
Grislo , rivolge le prime suo cure e con materna a- 
inorevolezza insegna celesti misteri , e rivela sublimi 
verità non conosciute a tulli quanti i sapienti del gen- 
tilesimo, c appena presentili dal migliore di questi al- 
lorché diceva , che solo un mandato da Dio poteva 
rischiarare le incuti dei mortali con le dottrine vera- 
ci sulla umana felicità e perfezione. Essa congiungc 
lo spirito del pargolo con la Divinità , c questo pic- 
colo abitante della terra lo ascrive alla cittadinanza 

(i I Gridìi Discorsi sull’ uomo. 
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del cielo , intanfmhè destagli in cuore afTelli capaci 
della eternità. Del corpo che lo circonda gli ricor- 
da non essergli stato dato come alle bestie, perché 
sotto questo si giaccia , ma perchè ne usi secondo 
giustizia, e lo governi cou la ragione illuminata dal- 
la fede ; gli ricorda che gli è come un santuario 
dello spirilo , e che purificato di ogni cornatura 
tornerà quindi inesterminabile sccondochè fu da prin- 
cipio formato (1). Conosce , si , il fanciullo cristiano 
sotto la scorta cresciuto della Religione , conosce la 
dignità nella quale fu creato , e argomentando la 
bontà perfetta di Dio che lo creava , verso lui si 
solleva con amore che par voglia emulare la infinita 
bontà medesima; e stimando rettamente sè stessu per 
la sua nobiltà , per questa ancora ama e stima tulli 
quelli , in cui mira uguaglianza di natura , 

E fa suo cittadino ogni mortale 
serbando quella diversità di gradi nell' amare , che 
dettagli giustizia , sccondochè ripete maggiore bene- 
ficio del suo essere ; onde la famiglia, la patria , i 
congiunti , gli amici ottengono ordinatamente luogo 
migliore nell’ animo di lui. Questi uomini dona la 
Religione al mondo ; la quale poiché gli ha formati, 
non cerca con gli occhi studiosi chi dell' opera le 
sia pagatore , nè piace a sè stessa , ma ricordevole 
di quel detto stupendo, con che Dio prometteva clic 
terrebbe a sè fallo tutto che al minor degli uomini 
venisse fatto , leva essa lieta e pietosa la bella fron- 
te verso il cielo , cercando il sorriso di Dio , che di 
amore compensa I’ amore. Oh quante onorate e soa- 
vi memorie corronmi alla mente , e nomi illustri, ai 
quali è forzalo di benedire anche il freddo miscre- 
dente, e mirabili istituzioni redentrici dell' umanità ! 
Ma potrei io , mesrhin dicitore , tutte ricordare le 
glorie della Religione ? Essa dovunque porta la vi- 

( i J Deus errar il hominem inextrrmintbilem. Sap. II. 
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in : rifilo scienze , nollo lettere , e nello orli : con- 
eiossiachè il vero, il buono, il sublime, il bello, 
1' ordine ; il coslume , I' afTetto , il pensiero, che 
sono gli elementi o le cause di quelle, appartengono 
alla lt elisione come suo proprio retaggio , o da lei 
ogni valore derivano. Ma di questo è meglio tacere 
che dirne, poco ; e serbare il ricco tema a separalo 
ragionamento, quando altra fiata mi sia concesso I' o- 
nore di favellare da questo luogo a così eletta e col- 
ta adunanza. Allora più largamente potrò mostrare 
come le lettere , le scienze e le arti facessero lor no- 
biltà parer veramente, poiché furono fatte ancelle di 
quella Beligione , che ristora la natura , la ragione 
sublima, e nuova tempra induce nell’ animo de’ mor- 
tali , secondochè desiderava Plutarco. La Religione 
reca 1' onestà in ogni umana esercitazione; c di tut- 
te le cose creale , rettamente stimandole , nc fa sca- 
la al fattore, c in armonia Io compone. 

Eppure questi frulli che largamente si dovreb- 
bero cogliere dalla Religione, e quindi ottenere quel- 
la civiltà che si vede negli scritti e si ode continua- 
niente nei discorsi , ma si desidera nella gente ( col- 
pa e vergogna dell'età ! ) non si colgono clic in copia 
assai scarsa. Anziché andar dietro a vani fantasmi 
di civiltà, coltivale il germe fecondo, e non fata clic 
senza fruito per voi si resti. Molti a dì nostri si 
possono paragonare a quelli infermi, che avendo per- 
duto il senso del gusto, vanno in cerca di cibi nuo- 
vi c strani. Che sono tante teoriche senza fondamen- 
to, tanti sistemi senza prova, tanti ordinamenti mol- 
tiplicali che si danno la caccia ? Che ha fatto la Ger- 
mania da tre secoli colle sue riforme variate più che 
le sembianze di Proteo ? Che fece c che farà la Fran- 
cia , dove si trova con certi insegnamenti liberi al 
tristo , al buono tiranni ? Che farà I' Italia , se Dio 
non veglia sopra questa nostra diletta terra ? 

Per le quali cose noi reggiamo ebe non sola- 
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mente le genti nuove , ma e le già conquistate pro- 
vince sono ribelli talvolta all’ Evangelio, e insorgono 
con lotte intestine contro la Religione. Afa queste 
ribellioni, queste lotte per quanto sieno state funeste 
e grandi , per quanto spaventose ora se ne veggano, 
e per quanto maggiori abbiano a suscitarsi, non ser- 
viranno che al disingannamento dell’ umana famiglia, 
pur troppo con grave danno di molte generazioni , 
ma col tinaie trionfo della verità conosciuta. La Re- 
ligione pelò a (line di menomare quel danno , segui- 
tando suo costume antico , mantenne e ridestò , 6e- 
condochè fu maggiore la corruzione e il pericolo di 
questa, un magistero eletto. Il capo di essa fondò 
pure una bella scuola : e quei discepoli poi mentre 
visitavano le regioni della terra portando la buona 
novella , e si faceano maestri alle intere nazioni ; 
creavano aneli' eglino intorno a se delle scuole che 
fossero propugnatrici delle verità evangeliche. Questo 
magistero speciale fu così continualo dai più reputa- 
ti successori di quei primi , e si può dire da tulio 
l'Episcopato Cattolico. E saranno sempre ammirate 
le scuole di Alessandria , di Gerusalemme, di Carta- 
gine , di Cesarea, di Nazianzo , per tacere di altre 
ugualmente famose. Poscia caduto il mondo a segno 
che minacciava dissolversi, pareva che la Religione 
piangesse dentro alle celle taciturne dei monisleri 
separati dall’ umano consorzio perchè intendesse il 
suo danno; c colle numerose famiglie di Fransesco 
c di Domenico ritornava , quindi a qualche tempo , 
in esempio alle genti , stanche di colpe e di vizi , 
le virtù cristiane , c ve le traeva con la parola e 
coi segni della sua divinità , i miracoli. E quando 
in un secolo tristissimo, pur nelle dottrine vide ten- 
tato il suo Sacerdozio , lo scelse nei luoghi diversi , 
e come in tante schiere ordinato , lo pose a difesa 
della cristianità minacciata. Ebbe allora principio 
nella città capitale dell' lnsubria il mio Istituto, che 
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«la Dio conservalo infido a questi di accoglieste voi 
pure , egregi Teramani , con segni di auituo collidi- 
lo c benevolo. 

Or qui ritornando colla mente sul cammino per- 
i-orso , menlrechè ammiro esultando , la Provvidenza 
Divina , che dispone i secoli di qualunque natura a 
servire alla Religione , cut regge a certa vittoria , 
sento che I' animo anche mi trema , vedendo il mio 
Istituto pur esso chiamato , a quella eh' io vò dire 
impresa divinai Comparso in tempi sopraimrnuio 
paurosi , in questi non lieti , pare che si rifonda , 
per la gloria che. infino a qui , forse non senza con- 
siglio celeste, ritardata al suo Autore, mostra ora 
di voler concedere il benignissimo Iddio , perchè ne 
abbiamo conforto noi , e possiam quindi ben merita- 
re nell' alto officio che ci commette. |1) E donde 
nella nostra pochezza può venire a noi fidanza mag- 
giore che dal veder Colui onoralo , che sotto alle 
sante insegne coi nostri antecessori noi pure adduce- 
va ? Certamente che a Lui sempre riguarderemo , e 
a quelli che i paterni intendimenti seppero meglio 
secondare, saranno rivolti ognora i nostri animi, per 
emularne le virtù religiose e la scienza utile , non 
pomposa e vana. E tra questi , avuto riguardo ap- 
punto alla condizione dei tempi ci starà innanzi il 
Cardinale Sigismondo Geidii, (2) ch« insieme ad Er- 
menegildo Piui , conservava all’ Italia la vera filoso- 
fi) Ai a Felibraio ifS4g il Sommo Pontefice Pio IX pubbli cara, 
nella Cattedrale di Carta il Decreto delle virtù )□ grado eroico del 
V. Antonio M. Zaccaria, Fondatore dei Chierici Regolari di S. Pao- 
lo , detti barnabiti. Frano presenti alta pia ceremonia le LL. MM. 
il Ite « la Regina delle Due Sicilie. 

(3 ) Sujia A ita c sugli Scritti del Gct'dil uscirà quindi a non 
molto un' opera che metterà in più larga mostra quello die fu si tie- 
ne accennato nei bellissimi Elogi del Fontana , e in quelli del Gran- 
di, c dell' Ugoni. Dio voglia che per tal modo, meglio conosciuto un 
tanto Sapiente , ue sicno studiate più che pel passalo le Opere , con 
vantaggio detta buona lilosofia , delle scienze (acre, legislative e pc- 
dugogiebe. 
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i'ia sul fondamento della Religione ; ritornava alla sua 
veneranda sanzione la scienza del cristiano costume . 
ripudiando gli arbitrali di quei Maestri che non be- 
ne considerando la santità della insegnala dottrina , 
se ne fecero anche giudici ; educava il Principe alla 
virtù politica del cattolico reggimento , il Sacerdote 
alla pietà» alla disciplina , ed alla sapienza, con che 
solamente risponde alia dignità del ministero ; infor- 
mava la gioventù alla scuola del vero e del bene , o 
così chiaramente nei lucidi concetti la virtù figurava, 
che ne rendea per poco 1' immagine viva e in tutta 
quella formosità , nella quale chiunque la vedesse , 
al dir di Piatone , sarebbe forzalo ad amarla ; c fi- 
nalmente , gli errori , le insidie , e i rovinosi pro- 
positi combatteva e stornava di quei tristi che si te- 
neano sicuri di funesto frionfo. Pur convien confes- 
sare e lamentare il danno che han tuttavia recato 
costoro ; pei quali ancor vede il mondo generazioni 
povere d’ intelletto e fiacche di cuore , che si muo- 
vono e bisbigliano per cose materiali e presentissime, 
senza Religione , o se ancora qualche poca a h»r ne 
rimane , soggetta a grossolani interessi. Di qui la 
confusione delle sacre con le profane cose , in modo 
però che si rinuncia al meglio per qualunque danno 
temuto in ciò che neppure dovrebbe essere all' uomo 
secondo ; e per contrario si vorrebbe che la Reli- 
gione sacrasse quello che Essa non cura o condanna. 
È mestieri quindi coltivare la generazione novella 
per via del principio religioso , ritornato in onore ; 
derivarne gli effetti nel costume, nelle scienze, nelle 
arti, nelle lettere ; onestare le azioni , e ricomporre 
1’ uomo in dignità, francandone il cuore e la inclite 
dalla esiziale influenza dell' errore. 

Questo è il fine unico e solo al quale dirigeremo le 
forze , poche o molte, che Dio ne concede; e nessun 
altro crediamo ne avesse 1' immortai FERDINANDO 
quando ne invitava a recarci tra voi ; nè più degno 
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ve ne ha pel Sacerdote e pel Principe , che (leggio- 
no essere come i naturali propagatori della Religio- 
ne. Però quel Governante , che I' avrà mantenuta ai 
suoi popoli , o restaurata, meriterà che questi vada- 
no gloriosi del noine di Lui , e che no tramandino 
la memoria alle generazioni succedenti, quasi pietosa 
eredità. Ma il pio Monarca, il quale menlrccbe scro- 
sciava la tempesta sulla vigna d’ Israello accoglieva , 
ed onorava nelle sue terre ospitali il Pontefice della 
Cristianità , nonché delle sue genti , avrà la ricono- 
scenza perciò di tutti quanti hanno cuore cattolico. 
Pure Egli di niuna gloria sarà così lieto , come di 
vedere le belle contrade da Lui regnate , libere da 
matta licenza , e fiorenti per quella civiltà , che può 
solo avanzare i popoli educati dalla Religione : la 
quale a lutti egualmente imperatrice ogni dovere in- 
segna , ed ogni diritto consacra; e alle azioni , co- 
me alle cose il verace Gne proponendo fa quaggiù 
trionfare quella legge eterna , per la quale, secondo 
1’ ammirabile definizione di Agostino , è giusto ebe 
lutto sia ordinatissimo. Se noi per la nostra parte 
serviremo a procacciare all’Augusto Sire questa glo- 
ria , se risponderemo alla gente , che pur tanto mo- 
stra di confidarsi in noi , se adempiremo le minac- 
ciale speranze della Società, coltivando la gioventù, 
cl»c or cresce quasi fiore sotto aquilonare bufera, ne 
renderemo noi grazie a quel Dio , donde ogni dato 
ottimo è da ripetere , e ogni dono perfetto. 
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